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“ Non ci si può stringere le mani se uno dei due la tiene saldamente chiusa a pugno. Il pregiudizio preclude i rapporti umani.”.
                                                 Indira Gandhi

Premessa:
La realtà del fenomeno migratorio, che sempre più sta prendendo piede non solo nel nostro Paese, ha posto una grande attenzione per le altre tradizioni e questo porta la molteplicità delle culture a essere sempre più riconosciuta come una condizione normale e inevitabile delle società occidentali. In questo contesto si è imposta l’esigenza del dialogo e dell’educazione interculturale, a oggi strumenti necessari per avvicinare le culture e favorire l’integrazione degli stranieri. Va sottolineato che le “pratiche interculturali” erano dapprima destinate a compensare gli svantaggi subiti (e patiti) dagli immigrati nelle nuove realtà (sul piano linguistico, giuridico, sociale ecc.) e solo in un secondo momento l’educazione interculturale ha ricoperto un ambito più ampio assumendo la diversità come paradigma di nuove identità e arricchendo l’interculturalità di nuove competenze più elevate per favorire e agevolare una conoscenza profonda dei diversi universi culturali e per imparare ad apprezzare sia le differenze sia i punti di forza. Tra queste competenze vi sono indubbiamente la valorizzazione del dialogo e lo scambio e la rielaborazione delle esperienze più significative adottate per prime dai principali esponenti contemporanei del dialogo interculturale: docenti, mediatori culturali, ma anche politici e amministratori.
E’ proprio partendo da quest’assunto che è stata pensata la nostra ricerca: valutare cioè quanto efficace è il ruolo della scuola al fine di favorire una buona integrazione tra studenti italiani e  stranieri. Per far questo ci siamo avvalse della preziosa collaborazione di un Istituto Scientifico di Alessandria, dove l’educazione interculturale è intesa come una prospettiva pedagogica e culturale alla quale ispirare l’intervento educativo. 
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1. Identificazione del tema di ricerca.
L’importanza del ruolo svolto dalla scuola nell’integrazione tra studenti italiani e stranieri attraverso gli strumenti dell’educazione interculturale.

2. Identificazione del problema conoscitivo della ricerca.
Che importanza ha la scuola nel favorire una buona integrazione tra studenti italiani e stranieri attraverso gli strumenti dell’educazione interculturale?

3. Identificazione dell’obiettivo della ricerca.
Conoscere e valutare quanto i ragazzi reputano importante l’ambiente scolastico nel favorire una buona integrazione tra studenti italiani e stranieri attraverso gli strumenti dell’educazione interculturale.

4. Costruzione del quadro teorico di riferimento.
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                         4.1 Il fenomeno migratorio: breve accenno.
La decisione di lasciare il proprio Paese per raggiungerne un altro non è un fenomeno nuovo: tutta la storia dell'uomo sembra essere caratterizzata da una costante mobilità di singoli, di gruppi, talvolta d’interi popoli, da una regione all'altra della Terra, alla ricerca di migliori condizioni di vita. Le cause che spingono a emigrare sono riconducibili, anche in epoche diverse, agli stessi fattori e principalmente a uno sviluppo ineguale tra il paese di partenza e quello di arrivo per cui ciò che appare nuovo nelle migrazioni verificatisi negli ultimi cinquanta anni riguarda piuttosto le direttrici del flusso migratorio e le dimensioni quantitative del fenomeno. In passato il movimento di popolazioni partì da società tecnologicamente avanzate verso altre meno sviluppate mentre l'emigrazione contemporanea, al contrario, muove principalmente dai Paesi meno sviluppati in direzione dell'Europa, dell’America settentrionale, dell’Australia. Inoltre, in passato il flusso riguardò solo decine di milioni di uomini e si protrasse lungo i secoli; al presente sembra riguardare invece un numero ben più elevato di persone ed è concentrato in poche decine d’anni: in Italia vi sono circa cinque milioni d’immigrati (il numero è approssimato a causa dei numerosi irregolari non risultanti all’anagrafe), provenienti da 191 Paesi diversi e disseminati su tutto il territorio, non solo in grandi città o quartieri. Tuttavia non ci sono situazioni di ghetto se non “volontario”, per aggregazione naturale di persone condividenti stessa cultura, credo religioso, lingua. A livello numerico, i primi tre stati da cui maggiormente provengono flussi migratori sono Romania, Albania e Marocco; seguono Cina, Ucraina e Filippine. In termini di percentuale, tuttavia, i più alti aumenti del numero di immigrati si registrano dalla Romania (+256%), dalla Moldavia (+178%) e dalla Polonia (+108%).
Nel Nord-ovest risiede il 35% degli stranieri, nel Nord-est il 26,6%, nel Centro il 25,3% e nel Mezzogiorno e isole il 13,1%.
Vien da sé che questa situazione ha richiesto, richiede e richiederà sempre una continua trasformazione e ri-adattamento di tutte le politiche sociali e di Welfare dei Paesi ospitanti, affinché sia possibile vivere e convivere in quelle che oramai sono definite  “società multiculturali”.
Vediamo nello specifico come l’educazione interculturale è definita da un punto di vista normativo e legislativo e come e in cosa è cambiato il sistema educativo (tema d’interesse di questa ricerca).
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4.2 Diritti e doveri per un’Educazione Interculturale.

4.2.1 Il trattato di Maastricht.
Il Trattato di Maastricht, o Trattato sull'Unione Europea, è un trattato firmato il 7 febbraio 1992 a Maastricht, dai paesi membri dell'allora Comunità Europea, oggi Unione Europea, che fissa le regole politiche e i parametri economici necessari per l'ingresso dei vari Stati aderenti nella suddetta Unione. È entrato in vigore l’1º novembre 1993. Il trattato nel rilevare l'interesse della Comunità a un generale innalzamento della qualità dell’istruzione, valorizza la dimensione europea dell'insegnamento, come elemento di arricchimento e di reciproca integrazione fra le culture. Insieme all'Unione economica e monetaria dell'Unione europea (UEM), l'innovazione più importante di Maastricht era l'introduzione della Cittadinanza dell'Unione europea: è cittadino dell'Unione chiunque possieda la cittadinanza di uno Stato membro. 
4.2.2  Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo.
È un documento sui diritti individuali, firmato a Parigi il 10 dicembre 1948, redatto e promosso dalle Nazioni Unite perché avesse applicazione in tutti gli stati membri. La Dichiarazione dei Diritti Umani è un codice etico d’importanza storica fondamentale: è stato, infatti, il primo documento a sancire universalmente i diritti che spettano all'essere umano e costituisce un riferimento essenziale per l'educazione interculturale. Allo stesso tempo, il tema del riconoscimento delle specificità individuali e, quindi, della loro valorizzazione, rappresenta uno sviluppo dei principi della Dichiarazione. La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo è composta di un preambolo e da trenta articoli che sanciscono i diritti individuali, civili, politici, economici, sociali, culturali di ogni persona.
4.2.3 La Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo.
La Dichiarazione di Ginevra dei diritti del fanciullo è un documento redatto nel 1924 dalla Società delle Nazioni in seguito alle devastanti conseguenze, che la Prima guerra mondiale produsse in particolare sui bambini. Per redigerlo la Società delle Nazioni fece riferimento al Children's Charter scritto nel 1922 dalla Save the Children Found, cioè l'Unione Internazionale per il Soccorso all'Infanzia, fondata nel 1920 da Eglantyne Jebb, dama della Croce rossa.
Poi, con l'istituzione dell'ONU, la dichiarazione è stata approvata il 20 novembre 1959 dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite e rivista nel 1989, quando a essa ha fatto seguire la Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia.
Questo documento in realtà non è vincolante per i singoli stati, ciò significa che non ha valore giuridico nel diritto, e tantomeno nel diritto internazionale, ma impegna i paesi membri soltanto da un punto di vista morale.

4.2.4  La Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia.
La Convenzione ONU sui Diritti dell'infanzia è uno strumento normativo internazionale di promozione e tutela dei diritti dell'infanzia. Entrò in vigore il 2 settembre 1990 dopo essere stata approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989. Esso esprime un largo consenso su quali siano gli obblighi degli Stati e della comunità internazionale nei confronti dell'infanzia e codifica e sviluppa in maniera significativa le norme internazionali applicabili ai bambini.
Oggi aderiscono alla Convenzione 193 Stati, un numero che supera quello degli Stati membri dell'ONU.

4.2.5 Educazione Interculturale: Circolare n. 205, del 26 luglio 1990.
L'educazione interculturale non è un’altra educazione che va ad aggregarsi ai già poderosi curricula scolastici ma, attuata "anche in assenza di alunni stranieri", deve essere rivolta a tutti come educazione a un nuovo senso civico. I Capi d'istituto promuoveranno la collaborazione della Scuola con le famiglie valutando il tipo d’immigrazione e le condizioni delle famiglie stesse. La necessaria specificazione non deve tuttavia far dimenticare che gli alunni stranieri sono prima di tutto alunni: bambini e bambine, ragazzi e ragazze con le loro individualità e differenze, fra le quali l'appartenenza a una diversa etnia si colloca come una delle variabili da prendere in considerazione, senza tuttavia escludere gli opportuni accertamenti sul piano motorio, cognitivo e socio-affettivo che sono alla base di una corretta azione programmatica per tutti gli alunni. D’immediata evidenza è il problema dell'integrazione linguistica. S’impiegheranno pertanto le opportune strategie e le risorse disponibili per colmare quel divario con interventi specifici di consolidamento linguistico in un clima di apertura interculturale. Saranno altresì tenute in considerazione le consuetudini alimentari connesse alle tradizioni del Paese di origine. Interessante si prospetta il ricorso a nuove figure professionali quali il "mediatore culturale" e il "mediatore linguistico" come figure-ponte per facilitazione del dialogo fra la cultura di origine e la cultura di accoglienza.
4.2.6 Educazione Interculturale: la Circolare Ministeriale 73, 2 marzo 1994
La normativa scolastica che accoglie e ratifica le direttive comunitarie e internazionali enuncia con notevole incisività valori, coordinate e riferimenti su cui fondare l'azione educativa in prospettiva interculturale, accogliendo e rispettando le diversità interpretate come "valori e opportunità di crescita democratica". La normativa per l'integrazione scolastica si è arricchita ed evoluta parallelamente all'intensificarsi dei flussi d'immigrazione. Dialogo interculturale e convivenza democratica: l'impegno progettuale della scuola. L'educazione interculturale promuove il dialogo e la convivenza costruttiva tra soggetti appartenenti a culture diverse.
Infine, non meno importante la nostra COSTITUZIONE ITALIANA in particolare gli articoli 1, 2, 3, 6, 33, 34 fanno riferimento ai diritti inviolabili dell’individuo e all’uguaglianza davanti alla legge senza alcuna distinzione di sorta, al diritto dell’istruzione a tutti .
Per quanto riguarda la tutela delle minoranze linguistiche di cui all'art. 6 della Costituzione, valgono le disposizioni contenute negli statuti delle regioni a regime speciale e negli statuti e nelle leggi di alcune regioni a statuto ordinario.
Parlando di 'valorizzazione della diversità', il modello di 'integrazione' si svolge in quello di 'interazione', che consiste nel coinvolgimento degli alunni italiani e stranieri in progetti interculturali comuni.

[image: C:\Users\Patry\Desktop\images (2).jpg]
       4.3 Costruire progetti interculturali per una scuola multiculturale.
Negli ultimi anni, l’istituzione scolastica del nostro paese, è stata (ed è tuttora) protagonista del fenomeno immigratorio, fenomeno in crescita che vede sempre più insegnanti che si trovano ad aver alunni stranieri in classe, ma questo inserimento talvolta si rivela difficile a causa di resistenze da parte dell’istituzione stessa che raramente si avvale di mediatori culturali, resistenze da parte degli stessi insegnanti che si lamentano di essere abbandonati a se stessi senza il supporto di percorsi e materiali didattici adeguati, resistenze dei curricoli didattici stessi, un po’ troppo etnocentrici.
La presenza di alunni stranieri ci ha fatto scoprire la necessità di un’educazione interculturale
che ha una grande finalità educativa per formare giovani capaci di vivere pacificamente nei confronti di qualunque tipo di diversità rimuovendo ogni forma di pregiudizio. 
4.3.1  Proposte nel sistema educativo.
 Realizzare quindi un’educazione interculturale non si rende necessario solo laddove vi siano stranieri in classe perché la diversità culturale è una caratteristica generale della società e non circoscritta all’ambiente scolastico. Essa interviene su preconcetti, stereotipi e pregiudizi individuali e collettivi, ovvero i percorsi didattici devono passare sia sul piano cognitivo sia (e soprattutto) su quello affettivo, valoriale e comportamentale. 
L’insegnante deve essere coinvolto in prima persona, poiché non è estraneo alle dinamiche suscitate dall’incontro con il diverso, pur avendo più strumenti per affrontarlo. Perciò egli deve analizzare prima di tutto dentro di se un tema a valenza interculturale per poi proporlo agli allievi, per scopriregli stereotipi e gli atteggiamenti che egli stesso mette in atto, in modo da reagire correttamente di fronte alle risposte degli studenti.
4.3.2 Cosa fare concretamente.
Per consentire un livello minimo di partecipazione sociale è necessario certificare le competenze in italiano come lingua seconda; questa considerazione del plurilinguismo come fonte di vantaggi cognitivi deve portare al riconoscimento e alla valorizzazione del patrimonio culturale dei giovani stranieri. In via sperimentale, è possibile aggiungere nel programma scolastico l’insegnamento di alcune lingue “altre” come per esempio l’arabo o il cinese.
Destano molta preoccupazione i fenomeni di abbandono e ritardo scolastico fra gli alunni stranieri, ma a ciò si aggiungono i problemi dell’essere adolescenti, età difficile per tutti poiché è un periodo di costruzione dell’identità, in questo caso fatta di elementi della cultura di origine e di quella di accoglienza. Per favorire gli insegnanti in tutto ciò è necessario prevedere la presenza di figure professionali quali facilitatori linguistici, operatori interculturali, mediatori linguistici e culturali, affinché accompagnino il processo d’integrazione.
Per rendere concreti questi buoni propositi è necessaria la definizione di moduli di formazione di primo e secondo livello per l’insegnamento dell’italiano ad alunni stranieri e per la valorizzazione della lingua. È importante altresì valorizzare la funzione dei mediatori linguistici culturali nei compiti di accoglienza e facilitazione delle famiglie e del rapporto tra famiglie, insegnanti e allievi.
Sono molto importanti il coinvolgimento delle famiglie degli alunni stranieri nelle attività scolastiche, la loro facile integrazione nell’organizzazione sociale attraverso la prima alfabetizzazione e l’apprendimento dell’italiano da parte dei genitori e degli adulti immigrati in generale.
Si potrebbe proporre la costituzione di un gruppo tecnico di lavoro per definire proposte di trasmissioni televisive dedicate agli obiettivi fin qui elencati, favorire le autonomie scolastiche nel proporsi come luoghi di alfabetizzazione per i genitori e costituire un tavolo di lavoro che unisca i Ministeri delle Politiche Sociali, Lavoro, Famiglia e le Regioni per riunire il sistema dell’istruzione e quello della formazione professionale.
4.3.3 Tra il dire e il fare c’è di mezzo…una buona Educazione
          Interculturale!
L'educazione interculturale deve essere affrontata quotidianamente in classe. Se l’attenzione degli studenti non verrà portata in modo opportuno verso le diversità interne della classe, della scuola e non verrà affrontato il tema della tolleranza, nei confronti di una persona con etnia, cultura e lingua diversa dalla nostra, lo studio di altre civiltà o di problemi legati alle minoranze etniche non sarà poi così utile. L'insegnante quindi dovrà fare in modo che nella programmazione didattica ci sia coerenza tra gli obiettivi, i contenuti e i metodi con cui vuole lavorare. L’educazione interculturale non consiste solo nello studio di altre civiltà, ma nel comprendere e vivere il presente. Una didattica basata sull’interculturalità non deve far finta che non esistano diversità tra popoli e cultura che generano conflitti e incomprensioni. Per svolgere un buon lavoro quindi bisogna mettere in luce sia le somiglianze che le differenze, gli incontri e gli scambi ma anche le difficoltà e gli scontri.
L’educazione interculturale è un’ottica con la quale affrontare i contenuti didattici disciplinari e deve essere quindi  realizzata in collegamento con le altre educazioni (educazione civica, allo sviluppo, ecc..).
Per prima cosa bisogna affrontare la relatività culturale e individuare i contenuti di valenza interculturale come le migrazione, la biodiversità, le medicine non occidentali ecc.
In secondo luogo bisogna intervenire nella trattazione interdisciplinare dei grandi problemi del nostro tempo attraverso le varie "educazioni". 
Vi sono inoltre diverse riflessioni negli ultimi anni sulla validità formativa e sull'opportunità didattica di utilizzare il cinema come uno strumento di lavoro nello studio delle grandi problematiche del nostro tempo e in particolare in relazione ai temi dell'interculturalità.
Per utilizzare il cinema in ambito scolastico è fondamentale integrarlo con un'educazione all' informazione e ai media. Si presentano inoltre le piste di lavoro da realizzare nelle scuole e percorsi didattici già sperimentati con studenti, sulle tematiche relative alla conoscenza di sé e degli altri, all'incontro/scontro tra culture, alla pace e ai diritti.
4.3.4 Tipologie di percorsi per un’Educazione Interculturale.
Sono moltissimi i percorsi di Educazione interculturale che si possono realizzare. Possiamo raggruppare alcuni di questi percorsi in tipologie:
1) La riflessione sull'identità:
a) elementi costitutivi dell’identità: poli-identità e poli-appartenenze;
b) rapporto tra identità personale e quella di gruppo;
d)sguardi reciproci e cambiamento dei ruoli: giochi sul decentramento e il cambiamento del punto di vista.
2) Incontro con il diverso:
a) le diversità presenti all'interno della classe o della nostra società;
b)Paesi e culture a confronto nello spazio e nel tempo; 
c) momenti di incontro-scontro tra popoli nella storia.
3) La costruzione del giudizio sugli altri:
a) le difficoltà dell'incontro con il diverso;
b)le risposte difensive alle difficoltà;
c) tolleranza e limiti alla tolleranza.
4.3.5 Definizione delle parole chiave.
· Educazione Interculturale: per Educazione Interculturale si intende l’“individuazione, all'interno di un progetto educativo, di uno specifico percorso di interazioni fra soggetti appartenenti a diverse culture e mirante a favorire il superamento del mono-culturalismo. Ciò verrà sviluppato attraverso l’acquisizione di strumenti che portino al riconoscimento dei valori appartenenti alle diverse culture, a un confronto finalizzato alla comprensione delle differenze favorendo la verbalizzazione e l’empatia.”.
· Multiculturalismo: il termine multiculturalismo è entrato nell'uso comune verso la fine degli anni '80 e sta ad identificare una “società dove più culture, anche molto differenti l'una dall'altra, convivono rispettandosi reciprocamente. Pur avendo interscambi, conservano ognuna le peculiarità del proprio gruppo e le minoranze in particolare mantengono il loro diritto ad esistere, senza omologarsi o fondersi ad una cultura predominante perdendo quindi la propria identità. Sta ad intendere quindi la libertà degli individui di poter scegliere il proprio stile di vita a seconda della propria estrazione socio-culturale.”.
· Interculturalismo: il termine interculturalismo ha una valenza progettuale: rinvia infatti ad un impegno comune che ha come fine l'incontro attivo tra soggetti portatori di culture differenti, aperti al dialogo, disposti a modificare e a farsi modificare. L'intercultura è orientata all' arricchimento reciproco finalizzato alla convivenza pacifica e alla ricerca collettiva di soluzioni appropriate per far fronte alle difficoltà del multiculturalismo. 
· Straniero: si definisce straniero un popolo o un singolo individuo ,originario  o cittadino di una nazione diversa da quella al quale sono legati da un rapporto di cittadinanza.
· Pregiudizio: si riferisce a un tipo particolare di atteggiamenti o posizioni di favore o sfavore che hanno per oggetto un gruppo e si formano nelle relazioni inter-gruppo. Il pregiudizio può essere analizzato da un punto di vista antropologico perché nasce dal comune modo di approcciarsi verso la realtà. Fa parte quindi del senso comune, che è quella forma di pensiero e di ragionamento che appartiene a una cultura e ne plasma la produzione culturale in modo inconsapevole
· Stereotipo: lo stereotipo è la “visione semplificata e largamente condivisa su un luogo, un oggetto, un avvenimento o un gruppo riconoscibile di persone accomunate da certe caratteristiche o qualità. Si tratta di un concetto astratto e schematico che può avere un significato neutrale, positivo o negativo e, in questo caso, rispecchia talvolta l'opinione di un gruppo sociale riguardo ad altri gruppi. Se usato in senso negativo o pregiudizievole, lo stereotipo è considerato da molti come una credenza indesiderabile che può essere cambiata tramite l'educazione e/o la familiarizzazione.”.
· Immigrazione: l'immigrazione è il “trasferimento permanente o temporaneo di gruppi di persone in un paese diverso da quello di origine; dal punto di vista del luogo di destinazione il fenomeno prende il nome d’immigrazione, da quello di origine si parla di emigrazione. Si possono includere le migrazioni di popolazioni e i movimenti interni a un paese (le cosiddette migrazioni interne e il fenomeno dell'urbanizzazione).”. Le cause di questo fenomeno sono legate a motivazioni politiche, economiche, lavorative, religiose, naturali o personali.
· Razzismo: per razzismo si intende la “convinzione preconcetta e scientificamente errata (come dimostrato dalla genetica delle popolazioni e da molti altri approcci metodologici), che la specie umana sia suddivisa in "razze" biologicamente distinte, caratterizzate da diverse capacità intellettive, con la conseguente idea che sia possibile determinare una gerarchia di valore secondo cui una particolare e ipotetica "razza" possa essere definita superiore o inferiore a un'altra.”
· Tolleranza: la tolleranza è un termine sociologico, culturale e religioso relativo alla “capacità collettiva ed individuale di vivere pacificamente con coloro che credono e agiscono in maniera diversa dalla propria . La tolleranza è un termine più ristretto di “accettazione” e di “rispetto.
· Ri-vedersi: “ri-vedersi” è inteso come un viaggio, un percorso di ricerca in noi stessi, capace di aprire nuovi sguardi su di sé: prospettive meno quotidiane, forse addirittura non note, ma che pure ci appartengono. Una nuova via per una maggiore accettazione e autostima, verso una più completa consapevolezza di sé per una più completa consapevolezza dell’altro.

5. Formulazione delle ipotesi di ricerca.
La scuola ricopre un ruolo importante e significativo nel favorire una buona integrazione tra studenti italiani e stranieri attraverso la messa in atto dello strumento dell’educazione interculturale.

6. Individuazione dei fattori.
Si definisce fattore una proprietà ,individuale o collettiva, rilevabile empiricamente, in modo diretto o attraverso opportuni indicatori. I fattori possono ancora essere dipendenti o indipendenti a seconda se le loro variazioni dipendono o no dagli altri fattori presi in considerazione.                  Nel nostro caso:
FATTORE INDIPENDENTE:  Educazione Interculturale
FATTORE DIPENDENTE:      Integrazione (alunni stranieri)

7. Strategia di ricerca.
La strategia di ricerca da noi utilizzata è la ricerca standard e rileveremo i dati mediante una delle tecniche più utilizzate quale è il questionario. Esso ci permetterà, infatti, di ottenere informazioni in estensione (quindi su un gran numero di soggetti) in tempi brevissimi. I dati sono oltretutto facilmente elaborabili grazie alle tecniche di elaborazione offerte dalla statistica.

8. Definizione operativa dei fattori.
La definizione operativa è un processo mediante cui i concetti (idee astratte e generali) presenti nelle ipotesi, diventano i fattori (proprietà individuali o collettive) definibili empiricamente. Dato che i fattori non sono rilevabili direttamente, ricorriamo a degli indicatori ovvero a delle proprietà empiricamente rilevabili del fattore stesso.












	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL       QUESTIONARIO

	FATTORI INDIPENDENTI
	
	

	 Studente
	Caratteristiche di genere dello studente

	• Età

• Genere

• Dove sei nato/a?

• Se non in Italia, dove?


	Istituzione scolastica
	• Percorso scolastico
   individuale

• Attività scolastiche


	• Frequenti questo istituto dal
   primo anno?

• Se no, da quale anno?

• In classe, lavorate spesso in gruppo?

• Nel vostro piano di studi, sono presenti materie che affrontano il tema dell’integrazione?

• Se sì, quali?

-Durante la settimana, sono previste una o più ore dedicate a momenti di riflessione condivisa?


	Educazione Interculturale
	• Iniziative laboratoriali

	• La tua classe ha mai 
  organizzato dei laboratori
  interculturali?

• Se sì, li hai trovati utili?

• La tua scuola organizza dei
  corsi di italiano per stranieri?

• Nella tua scuola, ci sono 
   progetti di scambi culturali
   con altri Paesi?

	Riflessione
	• Testimonianze

	• In base alla tua personale 
   esperienza in questa scuola,
   come vivi la questione
   dell’integrazione?

	FATTORE DIPENDENTE
	
	

	Integrazione
	• Rapporto tra compagni 
  di classe

• Rapporto tra compagni 
  di scuola

• Rapporto con gli 
   insegnanti





	• Vai d’accordo con i tuoi
   compagni di classe?

• Personalmente, percepisci
   un buon clima di classe?

• Hai qualche amico in altre
   classi?

• Nel tempo libero, ti capita di 
  frequentare qualche compa-
  gno di classe o di scuola di
  nazionalità diversa?

• Hai un buon rapporto con gli 
   insegnanti?

• Percepisci, nei loro atteggia-
   menti, equità verso tutti gli studenti?




9. Individuazione della popolazione di riferimento, strategia di campionamento e scelta del campione rappresentativo.
La nostra ricerca è stata condotta all’interno dell’Istituto Scientifico “Galileo Galilei” di Alessandria che è quindi la nostra popolazione di riferimento, mentre il campione rappresentativo è costituito da tre classi, nello specifico due quarte e una prima da ventotto alunni ciascuna. La strategia di campionamento adottata è quella del campionamento non probabilistico ragionato poiché sono quelle in cui vi è una più ampia concentrazione di alunni stranieri e in cui vi è un numero maggiore di progetti legati all’Intercultura.

10. Scelta e descrizione delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati.
Per la rilevazione dei dati abbiamo utilizzato una delle tecniche più diffuse per la raccolta di dati quantitativi, ovvero un questionario autocompilato costituito da un elenco rigido di domande prevalentemente a risposta chiusa compilato direttamente dagli studenti. Abbiamo inserito anche delle domande semi-aperte a seguito di alcune domande per il loro completamento e una sola domanda aperta al termine del questionario per raccogliere le loro testimonianze e rilevare così una serie di dati qualitativi. Abbiamo costruito le domande del nostro questionario dividendolo, nella preparazione, in cinque sezioni di cui una dedicata ai dati personali, due alle opinioni su diversi argomenti, una ai comportamenti e una finale appunto un po’ più personale. Alleghiamo di seguito copia del nostro questionario.
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                                        INTEGRAZIONE NELLA SCUOLA
                                        di M. Lazzarino, T. Milia, e P. Radeglia.
QUESTIONARIO ANONIMO
Gentili studenti, stiamo verificando se vi è relazione tra le attività scolastiche e il grado d’integrazione tra studenti italiani e stranieri. Per capirlo vi chiediamo di compilare il nostro questionario formato da domande sia chiuse che semiaperte e una totalmente aperta dove potrete liberamente raccontare la vostra esperienza. Vi garantiamo il completo anonimato nel rispetto della vostra privacy e che i dati saranno utilizzati solo da noi ed esclusivamente per i fini della ricerca. Buon lavoro!


1. Età        

2. Genere
    1 Maschio   
    2 Femmina  
3. Dove sei nato?
    1 Italia
    2 Altrove
4. Se non in Italia, dove? 




5. Frequenti questo istituto dal primo anno?
    1 Sì
    2 No
6. Se no, da quale anno?
    1 2° anno
    2 3° anno
7. In classe lavorate spesso in gruppo?
    1 Sì
    2 No
8. Nel vostro piano di studi sono presenti materie che affrontano il tema dell'integrazione?
    1 Sì
    2 No
9. Se sì, quali? 







10. Durante la settimana è prevista una o più ore dedicate a momenti di riflessione condivisa?
    1 Sì
    2 No
11. Vai d'accordo con i tuoi compagni di classe?
    1 Sì
    2 No
12. Personalmente, percepisci un buon clima di classe?
    1 Sì
    2 No
13. Hai qualche amico in altre classi?
    1 Sì
    2 No
14. Nel tempo libero, ti capita di frequentare qualche compagno di classe o di scuola di nazionalità diversa?
    1 Sì
    2 No
15. Hai un buon rapporto con gli insegnanti?
    1 Sì
    2 No
16. Percepisci, nei loro atteggiamenti, equità verso tutti gli studenti?
    1 Sì
    2 No
17. La tua classe ha mai organizzato dei laboratori interculturali?
    1 Sì
    2 No
18. Se si, li hai trovati utili?
    1 Sì
    2 No
19. La tua scuola organizza dei corsi di italiano per stranieri?
    1 Sì
    2 No
20. Nella tua scuola ci sono progetti di scambi culturali con altri paesi?
    1 Sì
    2 No

 Ti chiediamo, gentilmente, ancora qualche minuto per rispondere a quest'ultima domanda:

21. In base alla tua personale esperienza in questa scuola, come vivi la questione dell'integrazione?  
	

	

	

	



La tua collaborazione è stata preziosa. Ti ringraziamo per il tempo che ci hai dedicato.



11. Pianificazione della raccolta dei dati.
La stesura e la costruzione della ricerca sono iniziate nel mese di marzo 2012, e durante la costruzione del questionario abbiamo fissato un appuntamento con il Direttore della scuola per spiegargli il nostro progetto, chiedere i dovuti permessi e prendere accordi per la somministrazione del questionario. In un secondo momento ci siamo nuovamente recate a scuola per illustrare il progetto ai Professori, in particolare a quelli che maggiormente facevano parte del nostro campione di ricerca, e decidere così una data in cui somministrare il questionario che rispettasse ovviamente gli impegni dei Professori stessi e gli impegni didattici degli alunni (verifiche, interrogazioni, ecc..). In linea con i tempi di ognuno, il questionario è stato somministrato ai ragazzi nella seconda settimana di maggio. In ogni questionario era chiaramente esplicitato il fatto che fosse anonimo e la finalità dello stesso. Alleghiamo di seguito copia delle lettere consegnate al Direttore e ai Professori delle classi campione della ricerca.
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Alla C/A del Signor 
 	        		                                                                                                              ……………………………………
Gentile Direttore,
Siamo tre studentesse dell’Università degli Studi di Torino, facoltà di Scienze dell’Educazione. Per ragioni curricolari dobbiamo produrre un progetto di ricerca empirica sul campo per l’esame di Pedagogia Sperimentale B del Professor Roberto Trinchero. Vorremmo trattare l’argomento dell’Educazione Interculturale nell’ambiente scolastico, rilevando come esso è affrontato dagli studenti alla luce anche dei progetti che la scuola mette in atto a tal riguardo. Il progetto prevede la somministrazione di un questionario altamente strutturato durante un’ora di lezione, affinché studenti e docenti possano compilarlo insieme. Garantiamo il completo anonimato secondo quanto previsto dal Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e che i dati raccolti saranno trattati e consultati esclusivamente da noi ai soli fini della ricerca. Vorremmo quindi chiederLe il permesso di poter svolgere la nostra indagine all’interno del Liceo Scientifico  “Galileo Galilei” di Alessandria, poiché frequentato dal fratello di un membro del nostro gruppo. La somministrazione del questionario avverrà nelle prossime settimane, e sarà nostra premura contattarLa nei giorni precedenti per comunicarLe la data esatta. Inoltre Le sarà data una copia del questionario affinché possa prenderne visione prima della somministrazione. RingraziandoLa per la sua disponibilità e collaborazione, la salutiamo cordialmente.
Il gruppo di ricerca:	                                                                           Torino, 14/04/2012		
Tatiana Milia,
Patrizia Radeglia,
Monica Lazzarino.
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                                                                                   	                                  Alla C/A Signor/ra
                                                                                                            	……………………….
Gentile Professore/ssa,
Siamo tre studentesse dell’Università degli Studi di Torino, facoltà di Scienze dell’Educazione. Per ragioni curricolari dobbiamo produrre un progetto di ricerca empirica sul campo per l’esame di Pedagogia Sperimentale B del Professor Roberto Trinchero. Vorremmo trattare l’argomento dell’Educazione Interculturale nell’ambiente scolastico, rilevando come esso è affrontato dagli studenti alla luce anche dei progetti che la scuola mette in atto a tal riguardo. Il progetto prevede la somministrazione di un questionario altamente strutturato durante un’ora delle sue lezioni, affinché lei e i suoi studenti possiate compilarlo insieme. Garantiamo il completo anonimato secondo quanto previsto dal Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e che i dati raccolti saranno trattati e consultati esclusivamente da noi e ai soli fini della ricerca. Avremmo quindi piacere di svolgere la nostra indagine all’interno della sua classe del Liceo Scientifico  “Galileo Galilei” di Alessandria. La somministrazione del questionario avverrà nelle prossime settimane, e sarà nostra premura contattarla nei giorni precedenti per comunicarLe la data esatta.  RingraziandoLa per la sua collaborazione, la salutiamo cordialmente.
Il gruppo di ricerca:	                                                                           Torino, 14/04/2012		
Tatiana Milia,
Patrizia Radeglia,
Monica Lazzarino.




12.  Raccolta dei dati.
Una volta presentato il progetto, somministrate le lettere, chiesti i dovuti permessi e pianificato i giorni e l’ora, ci rechiamo a scuola per la somministrazione definitiva del questionario. Questo, come detto prima, è avvenuto nella seconda settimana di maggio ma in tre giorni differenti, affinché fossero rispettati gli impegni didattici preesistenti. Abbiamo consegnato i questionari ai ragazzi spiegando loro la finalità della ricerca e la modalità di compilazione. Come tempistica abbiamo concesso loro venticinque minuti di tempo, tempo da noi reputato sufficiente per la corretta e completa compilazione del questionario.

13. Analisi dei dati.
L’analisi dei dati ha inizio con il caricamento delle informazioni ottenute attraverso i questionari, su una matrice dati ovvero una tabella rettangolare creata con Excel, composta da tante righe quanti sono i referenti sotto esame e tante colonne quanti sono i fattori presi in considerazione per ciascun referente. Ciascuna riga corrisponderà poi a un caso e ciascuna colonna ad una variabile: al loro incrocio è presente un dato, cioè il valore di quella variabile per quel caso. Creata la matrice dati, attraverso il programma  JsStat del professor Roberto Trinchero, abbiamo effettuato prima l’analisi  monovariata di tutte le variabili e in seguito l’analisi bivariata per controllare le relazioni significative tra le variabili prese in considerazione.

13.1 Analisi monovariata delle variabili.
· Distribuzione di frequenza V1 (età) :
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	14
	17
	22%
	17
	22%
	13%:31%

	15
	9
	12%
	26
	33%
	4%:19%

	16
	22
	28%
	48
	62%
	18%:38%

	17
	20
	26%
	68
	87%
	16%:35%

	18
	9
	12%
	77
	99%
	4%:19%

	19
	1
	1%
	78
	100%
	0%:5%



 
L’età media del campione intervistato è di 16 anni.
                                                                         
Campione:
Numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale:
Moda = 16
Mediana = 16 ; Media = 15.97
Indici di dispersione: Squilibrio = 0.22
	Campo di variazione = 5

	Differenza interquartilica = 2

	Scarto tipo = 1.35
	



· Distribuzione di frequenza V2 (genere):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	40
	51%
	40
	51%
	40%:62%

	2
	38
	49%
	78
	100%
	38%:60%




Il campione è costituito prevalentemente da maschi.
Campione:                                                                                         Indici di dispersione: squilibrio= 0.5  
Numero di casi= 78                                                                            campo di variazione= 1
Indici di tendenza centrale: Moda= 1;Mediana = 1;Media=1.49     differenza interquartilica=1  scarto tipo= 0.5
· Distribuzione di frequenza V3 (luogo di nascita):

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata

	1
	73
	94%
	73
	94%

	2
	5
	6%
	78
	100%



Il campione è nato prevalentemente in Italia.

Campione:
Numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.06
Indici di dispersione:
squilibrio= 0.88 
campo di variazione= 1
differenza interquartilica= 0
scarto tipo= 0.24
	
	

	



· Distribuzione di frequenza V3a (luogo di nascita specificato):
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata

	Albania
	1
	20%
	1
	20%

	Marocco
	1
	20%
	2
	40%

	Moldavia
	1
	20%
	3
	60%

	Romania
	2
	40%
	5
	100%




La maggior parte dei ragazzi stranieri presente nel campione, proviene dalla Romania.

Campione:
Numero di casi= 5
Indici di tendenza centrale: 
Moda = Romania
Mediana = Moldavia
Indici di dispersione: squilibrio= 0.28
	 
	




· Distribuzione di frequenza V4 (anno di frequentazione dell’istituto):
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata

	1
	4
	80%
	4
	80%

	2
	1
	20%
	5
	100%




L’80% degli studenti frequenta questo Istituto superiore dal primo anno.

Campione:
Numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale: 
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.2
Indice di dispersione: squilibrio= 0.88; campo di variazione= 1; differenza interquartilica= 0; scarto tipo=  0.24

· Distribuzione di frequenza V4a (anno di frequentazione specificato):
	 

	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	5
	71%
	5
	71%
	29%:100%

	2
	2
	29%
	7
	100%
	0%:71%

	
	
	
	
	
	



Il 71% dei ragazzi che si sono iscritti successivamente al primo anno, dichiara di aver iniziato dal secondo anno.
Campione: Numero di casi= 7
Indici di tendenza centrale: Moda =1;  Mediana =1  ; Media = 1
Indici di dispersione:
	squilibrio = 1
	

	campo di variazione = 0

	differenza interquartilica = 0

	scarto tipo = 0
	




· Distribuzione di frequenza V5 (momenti di lavoro di gruppo):

	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	Cumulata
	

	1
	28
	36%
	28
	36%
	26%:47%

	2
	49
	64%
	77
	100%
	53%:74%




Il 64% degli studenti dichiara di non avere momenti di lavoro in gruppo durante la settimana.
Campione: Numero di casi= 77        
 Indici di tendenza centrale: 
Moda = 2 ; Mediana = 2 ; Media  = 1.64
Indici di dispersione centrale:
	squilibrio = 0.54
	

	campo di variazione = 1

	differenza interquartilica = 1

	scarto tipo = 0.48
	



· Distribuzione di frequenza V6 (integrazione nelle materie scolastiche):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	34
	44%
	34
	44%
	33%:55%

	2
	43
	56%
	77
	100%
	45%:67%



  Il 56% degli studenti afferma che nel loro piano di studi sono presenti materie che affrontano il tema dell’integrazione.           
Campione: numero di casi= 77
Indici di tendenza centrale: Moda = 2; Mediana = 2; Media = 1.56

Indici di dispersione: 
	squilibrio = 0.51
	

	campo di variazione = 1

	differenza interquartilica = 1

	scarto tipo = 0.5
	





· Distribuzione di frequenza V6a ( tipologie di materie):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	Ed. civica
	1
	3%
	1
	3%
	0%:12%

	Religione
	29
	85%
	30
	88%
	73%:97%

	Storia
	1
	3%
	31
	91%
	0%:12%

	Filosofia 
	1
	3%
	32
	94%
	0%:12%

	Geografia
	2
	6%
	34
	100%
	0%:14%



L’85% degli studenti dichiara che la materia in cui maggiormente viene affrontato il tema dell’integrazione e della diversità è religione.

	Campione:
numero di casi= 34
	

	Indici di tendenza centrale:

	moda = religione
	

	mediana = religione

	Indici di dispersione: squilibrio= 0.73
	

	  
	



· Distribuzione di frequenza V7 (ore di riflessione condivisa):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	31
	91%
	31
	91%
	82%:100%

	2
	3
	9%
	34
	100%
	0%:18%



Il 91% degli studenti affronta momenti di riflessione condivisa.
Campione: numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale: moda= 1; mediana= 1; media= 1.18
Indici di dispersione centrale: squilibrio= 0.71; campo di variazione= 1; differenza interquartilica= 0; scarto tipo= 0.38

· Distribuzione di frequenza V8 (sintonia con i compagni):
 
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	76
	97%
	76
	97%
	94%:100%

	2
	2
	3%
	78
	100%
	0%:8%




Il 97% degli studenti dichiara di andare d’accordo con i propri compagni di classe italiani e stranieri.
Campione: numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale:  moda= 1 ; mediana= 1 ; media= 1.03
Indici di dispersione:  squilibrio= 0.95 ; campo di variazione= 1 ;  differenza interquartilica= 0 ; scarto tipo= 0.16

· Distribuzione di frequenza V9 (clima di classe):

	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	62
	79%
	62
	79%
	71%:88%

	2
	16
	21%
	78
	100%
	12%:29%



   
Il 79% degli studenti afferma di vivere un buon clima di classe in presenza di studenti stranieri.
Campione: numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale: moda= 1 ; mediana= 1 ; media=  1.21
Indici di dispersione: squilibrio= 0.67 ; campo di variazione= 1 ;  differenza interquartilica= 0 ; scarto tipo= 0.4

· Distribuzione di frequenza V10 (amici in altre classi):

	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	73
	96%
	73
	96%
	92%:100%

	2
	3
	4%
	76
	100%
	0%:9%



Il 96% ha amici anche in altri classi.
Campione: numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale: moda= 1 ; mediana= 1 ; media= 1.04
Indici di dispersione: squilibrio= 0.93 ; campo di variazione= 1 ; differenza interquartilica= 0 ; scarto tipo= 0.19


· Distribuzione di frequenza V11 (amici di nazionalità diversa):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	54
	71%
	54
	71%
	61%:81%

	2
	22
	29%
	76
	100%
	19%:39%



 Il 71% del campione frequenta amici di nazionalità diversa.
	Campione:

	Numero di casi= 76

	Indici di tendenza centrale:

	Moda = 1  ;  Mediana= 1 ; Media= 1.29
Indici di dispersione:
Squilibrio= 0.59
Campo di variazione= 1
Differenza interquartilica= 1
Scarto tipo= 0.45

	

	

	

	




· Distribuzione di frequenza V12 (rapporto con gli insegnanti):
	 

	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	48
	62%
	48
	62%
	51%:72%

	2
	2
	3%
	50
	64%
	0%:8%

	3
	28
	36%
	78
	100%
	25%:47%

	
	
	
	
	
	



Il 62% del campione afferma di avere un buon rapporto con gli insegnanti.
Campione: numero di casi= 78
Indici di tendenza centrale: moda= 1 ; mediana= 1 ; media= 1.74
Indici di dispersione: squilibrio= 0.51 ; campo di variazione= 2 ; differenza interquartilica= 2 ; scarto tipo= 0.95


· Distribuzione di frequenza V13 ( equità negli atteggiamenti):
    
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	47
	60%
	47
	60%
	49%:71%

	2
	31
	40%
	78
	100%
	29%:51%




Il 60% dei ragazzi percepisce equità negli atteggiamenti degli insegnanti, verso tutti gli studenti.
Campione: numero dei casi= 78
Indici di tendenza centrale: moda= 1 ; mediana= 1 ; media= 1.4
Indici di dispersione: squilibrio= 0.52 ; campo di variazione= 1 ; differenza interquartilica= 1 ; scarto tipo= 0.49


· Distribuzione di frequenza V14 (laboratori interculturali):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	17
	22%
	17
	22%
	13%:32%

	2
	59
	78%
	76
	100%
	68%:87%




Il 78% degli studenti afferma che nella propria scuola non vengono organizzati laboratori interculturali.

Campione: numero di casi= 76
Indici di tendenza centrale: moda= 2 ; mediana= 2 ; media= 1.78
Indici di dispersione: squilibrio= 0.65 ; campo di variazione= 1 ; differenza interquartilica= 0 ; scarto tipo= 0.42


· Distribuzione di frequenza V14a (utilità dei laboratori):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	13
	87%
	13
	87%
	60%:100%

	2
	2
	13%
	15
	100%
	0%:40%






L’87% degli studenti che ha partecipato a dei laboratori interculturali li ha trovati utili.

Campione: numero dei casi= 15
Indici di tendenza centrale: moda= 1 ; mediana= 1 ; media= 1.13
Indici di dispersione: squilibrio= 0.77 ; campo di variazione= 1 ; differenza interquartilica= 0 ; scarto tipo= 0.34

· Distribuzione di frequenza V15 (corsi di italiano per stranieri):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	62
	82%
	62
	82%
	73%:90%

	2
	14
	18%
	76
	100%
	10%:27%




L’82% degli studenti afferma che la scuola organizza corsi di italiano per gli studenti stranieri.
	Campione:

	Numero di casi= 76

	Indici di tendenza centrale:

	Moda = 1

	Mediana = 1

	Media = 1.18

	Indici di dispersione:

	Squilibrio = 0.7

	Campo di variazione = 1

	Differenza interquartilica = 0

	Scarto tipo = 0.39



· Distribuzione di frequenza V16 ( progetti di scambi culturali):
	Modalità
	Frequenza
	Percent.
	Frequenza
	Percent.
	Int. Fid. 95%

	
	semplice
	semplice
	cumulata
	cumulata
	

	1
	73
	95%
	73
	95%
	90%:100%

	2
	4
	5%
	77
	100%
	0%:10%




Il 95% degli studenti dichiara che nella propria scuola si effettuano progetti di scambi culturali con altri Paesi.
Campione: numero dei casi= 77
Indici di tendenza centrale: moda= 1 ; mediana= 1 ;  media= 1.05
Indici di dispersione: squilibrio= 0.9 ; campo di variazione= 1 ; differenza interquartilica= 0 ; scarto tipo= 0.22


13.2 Analisi bivariata delle variabili.
Dopo aver effettuato l’analisi monovariata di tutte le variabili, procediamo con l’analisi bivariata per stabilire l’esistenza o meno di una relazione tra variabili generate dal fattore indipendente e variabili generate dal fattore dipendente. Nel nostro caso la variabile dipendente è l’integrazione degli studenti stranieri mentre la variabile indipendente è l’educazione interculturale (ovvero ciò che viene fatto affinché gli studenti raggiungano un buon grado di integrazione), nonché l’essere nato in Italia o in un altro Paese.

· Tabella a doppia entrata 1: dove sei nato? (V3); vai d’accordo con i tuoi compagni di classe? (v8).
	
	vai d'accordo con i tuoi compagni di classe?V8->
dove sei nato? V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	71
71.1
0
	2
1.9
0.1
	73

	2
	5
4.9
0.1
	0
0.1
-
	5

	Marginale 
di colonna
	76
	2
	78


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.125
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Non vi è alcuna relazione tra l’essere nato in Italia o in un altro Paese, e il grado di accordo in classe, come dimostrato anche dal test di Fisher.
  
· Tabella a doppia entrata 2 : dove sei nato? (v3); percepisci un buon clima di classe? (v9).
	
	personalmente percepisci un buon clima in classe? V9->
dove sei nato? V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	58
58
0
	15
15
0
	73

	2
	4
4
0
	1
1
0
	5

	Marginale 
di colonna
	62
	16
	78


X quadro = 0. Significatività = 0.977
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.271.
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Non vi è alcuna relazione fra l’essere nato in Italia o in un altro Paese e il clima di classe. Gli studenti quindi vivono un buon clima di classe anche in presenza di studenti stranieri.

· Tabella a doppia entrata 3: dove sei nato? (v3); hai qualche amico in altre classi? (v10).
	
	hai qualche amico in altre classi? V10->
dove sei nato? V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	70
70.2
0
	3
2.8
0.1
	73

	2
	5
4.8
0.1
	0
0.2
-
	5

	Marginale 
di colonna
	75
	3
	78


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.182
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Non vi è alcuna relazione tra l’essere nato in Italia o in un altro Paese e l’avere amici in altre classi.

· Tabella a doppia entrata 4: dove sei nato? (v3); nel tempo libero, frequenti qualche compagno di classe o di scuola di nazionalità diversa? (v11).
	
	nel tempo libero, ti capita di frequentare qualche compagno di classe o di scuola di nazionalità diversa? V11->
dove sei nato? V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	51
50.4
0.1
	20
20.6
-0.1
	71

	2
	3
3.6
-0.3
	2
1.4
0.5
	5

	Marginale 
di colonna
	54
	22
	76


X quadro = 0.32. Significatività = 0.573
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.142
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Non vi è relazione tra l’essere nato in Italia o in un altro Paese e frequentare nel tempo libero dei compagni di classe o di scuola di nazionalità straniera.

· Tabella a doppia entrata 5: dove sei nato? (v3); hai un buon rapporto con gli insegnanti? (v12).
	
	Hai buoni rapporti con gli insegnanti?V12->
dove sei nato? V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	46
44.9
0.2
	1
1.9
-0.6
	26
26.2
0
	73

	2
	2
3.1
-0.6
	1
0.1
-
	2
1.8
0.2
	5

	Marginale 
di colonna
	48
	2
	28
	78


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.
Non vi è alcuna relazione tra l’essere nato in Italia o in un altro Paese e l’avere buoni rapporti con i propri insegnanti. 
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· Tabella a doppia entrata 6: materie che affrontano il tema dell’integrazione (v6); ore dedicate alla riflessione condivisa durante la settimana (v7).
	
	durante la settimana è prevista una o più ore dedicate a momenti di riflessione condivisa? V7->
nel vostro piano di studi sono presenti materie che affrontano il tema dell'integrazione ? V6
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	31
27.8
0.6
	3
6.2
-1.3
	34

	2
	32
35.2
-0.5
	11
7.8
1.1
	43

	Marginale 
di colonna
	63
	14
	77


X quadro = 3.58. Significatività = 0.058
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.041
E’ possibile notare come esista una relazione tra le materie che affrontano il tema dell’integrazione e i momenti dedicati alla riflessione condivisa, il che ci fa pensare che la stessa riflessione condivisa sia importante per l’integrazione stessa.

· Tabella a doppia entrata 7:  materie che affrontano il tema dell’integrazione (v6); laboratori interculturali organizzati dalla scuola (v14).
	
	la scuola organizza labor. Interc,? V14->
nel vostro piano di studi sono presenti materie che affrontano il tema dell'integrazione ? V6
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	9
7.5
0.6
	24
25.5
-0.3
	33

	2
	8
9.5
-0.5
	34
32.5
0.3
	42

	Marginale 
di colonna
	17
	58
	75


X quadro = 0.71. Significatività = 0.398
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.153
Non vi è una relazione significativa tra le materie che affrontano l’integrazione e la proposta di laboratori interculturali.



· Tabella a doppia entrata 8: materie  che affrontano il tema dell’integrazione (v6) ; corsi di italiano per stranieri (v15).
	
	corsi di italiano x stranieri? V15->
nel vostro piano di studi sono presenti materie che affrontano il tema dell'integrazione ? V6
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	28
26.8
0.2
	5
6.2
-0.5
	33

	2
	33
34.2
-0.2
	9
7.8
0.4
	42

	Marginale 
di colonna
	61
	14
	75


X quadro = 0.48. Significatività = 0.489
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.189
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Non vi è alcuna relazione tra le materie che affrontano l’integrazione e i corsi di italiano organizzati.

· Tabella a doppia entrata 9: materie che affrontano l’integrazione (v6); corsi di italiano organizzati (v16).
	
	scambi culturali con altri paesi? V16->
nel vostro piano di studi sono presenti materie che affrontano il tema dell'integrazione ? V6
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	32
32.2
0
	2
1.8
0.2
	34

	2
	41
40.8
0
	2
2.2
-0.2
	43

	Marginale 
di colonna
	73
	4
	77


X quadro = 0.06. Significatività = 0.809
V di Cramer = 0.03
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.401

Non vi è alcuna relazione esistente tra i corsi di italiano organizzati e il considerare questi parte delle materie che affrontano l’integrazione.
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13.3 Analisi e interpretazione dei dati qualitativi.
Per dato qualitativo si intende un dato codificato in variabili testuali, quale è la nostra ultima domanda del questionario. Essendo appunto una domanda aperta  ha permesso agli studenti di esprimere una loro opinione o raccontare la loro esperienza, e a noi di raccogliere qualche dato significativo in più. Abbiamo quindi proceduto con una decostruzione e ricostruzione di quanto affermato dai ragazzi e costruito una mappa concettuale con i concetti più importanti emersi.

[image: ]




	  
	
		


-1.3
		


-0.5
	




	 
	  
			   
	1

	   
	2















14. Interpretazione dei risultati.
Terminata  l’operazione di analisi dei dati sia quantitativi che qualitativi,  è possibile interpretare e descrivere i risultati. Dall’analisi monovariata emergono forse i dati più interessanti in quanto:
· Il 64% degli studenti afferma di non avere, durante la settimana, possibilità di lavorare in gruppo coi compagni;
· Il 56% ha nel proprio piano di studi materie che affrontano il tema dell’integrazione;
· ma che per l’85% dei casi questa materia è Religione;
· il 91% degli studenti affronta momenti di riflessione condivisa durante la settimana;
· il 97% va d’accordo con i compagni di classe sia stranieri che italiani;
· per cui per il 79% dei casi il clima percepito in classe è ottimale;
· ben il 71% del campione ha anche amici di nazionalità diversa dalla propria
· e per il 60% dei casi l’atteggiamento dei docenti risulta equo verso tutti
· ma il 78% afferma che la propria scuola non  organizza laboratori interculturali
· ma al contrario il 95% degli studenti dichiara che la propria scuola dispone di progetti di scambi culturali.
Interpretando questi risultati emerge un dato importante: nonostante la scuola sia inserita nell’ambito degli scambi interculturali, al suo interno, nella programmazione e gestione dei piani di studio sono in realtà ben pochi se non addirittura inesistenti gli spazi e i tempi dedicati all’Intercultura vera e propria. Infatti la materia presente in quasi tutti i piani che affronta questa tematica è Religione, che da sempre è quella che per prima se ne occupa…Essendo però un fenomeno sempre in crescendo e che coinvolge ormai tutti gli assetti (da quello politico a quello economico, da quello sociale a quello alimentare) sarebbe opportuno che anche le altre discipline o materie se ne occupassero…. 
[bookmark: _GoBack]Un altro aspetto importante è che la maggior parte degli studenti affronta momenti di riflessione condivisa in classe; anche se le tematiche trattate non sempre riguardano l’immigrazione e l’interculturalità, sono comunque momenti molto importanti per confrontarsi e conoscersi.
La testimonianza che questo è un momento di grande valenza e significato, è dimostrata dal fatto che nelle classi in cui ci sono sia studenti italiani sia stranieri, il clima è buono, collaborativo, di grande sostegno reciproco, tanto è vero che molti rapporti nati in classe e quindi “scolastici” diventano rapporti “amicali” fuori dalle mura della scuola. Un’ultima riflessione riprende quello che è stato anticipato a inizio riflessione, in altre parole che nonostante l’inserimento nei progetti di scambi culturali, la scuola stessa sembra non sfruttare le opportunità offerte dal territorio: sono, infatti, sempre più in crescita le iniziative, i laboratori, i momenti d’incontro che sono proposti da più parti per favorire momenti condivisi, di conoscenza, di aiuto, di riflessione e di festa. I centri multiculturali da sempre, infatti, organizzano veri e propri laboratori (anche culinari) affinché ognuno possa vivere a suo modo un’esperienza di conoscenza e ricca di emozioni.
Interpretando i risultati in un momento di riflessione, tutte abbiamo constatato che nonostante la sua finalità educativa e il suo ruolo (più o meno indiscusso) nella società, la scuola faccia ancora ben poco per favorire l’incontro tra culture, ma per questo non è la scuola stessa a dover essere colpevolizzata, bensì il cosiddetto Sistema che non propone o appoggia progetti innovativi (e nemmeno li sostiene) e adeguati, lasciando molte volte i docenti e gli educatori e chi si occupa di educazione e formazione, soli e con poche risorse a gestire “il nuovo”.
Questo purtroppo è emerso anche dall’analisi bivariata che attraverso i risultati mostra come effettivamente siano pochi gli strumenti a disposizione degli insegnanti per agevolare o favorire una buona integrazione. Ma non va letto in chiave assolutamente negativa perché l’unica relazione rilevata riguarda i momenti di riflessione ritenuti da tutti importanti a tal fine; questo dimostra che i ragazzi, di qualunque età o sesso o provenienza, hanno già ben chiaro il concetto di integrazione, la vivono in maniera assolutamente normale, serena e positiva e anzi reputano l’emarginazione un comportamento imputabile.
Se l’integrazione è un concetto che i ragazzi hanno “fatto proprio”, che ormai è ben radicato in loro, vuol dire che qualcuno è stato in grado di trasmetterlo nel migliore dei modi, nel corso del loro cammino.

                                               [image: ]

15.Autoriflessione finale.
Le nostre riflessioni riguardano principalmente alcuni aspetti interni alla ricerca. Innanzitutto man mano che procedevamo, ci rendevamo conto che non avremmo trovato conferma alla nostra ipotesi di partenza, e questo ovviamente dal questionario leggendo le risposte dei ragazzi. Un nostro errore è stato, infatti, quello di valutare sì più classi, ma di un’unica scuola, anche se essa è inserita nei progetti di scambi culturali. Sicuramente coinvolgere altre scuole, anche se non inserite in questo tipo di progetti, ci avrebbe permesso di avere una visuale più ampia ed esaustiva su com’è affrontata l’integrazione. Altro aspetto importante è proprio il questionario, poiché noi lo abbiamo pensato e poi somministrato ai soli studenti, mentre ci sarebbero state utili anche le informazioni fornite dai docenti con le loro risposte, in quanto sono loro che ovviamente hanno a che fare in prima persona con i programmi didattici….Sarebbe stato interessante e utile scoprire come loro vivono l’integrazione e cosa loro vorrebbero fare (o fanno) in più. Ma sbagliando si impara, e noi attraverso questa esperienza ci siamo innanzitutto approcciate alla ricerca su campo, strumento fondamentale per noi educatori, abbiamo appreso e compreso tutte le fasi di un progetto di ricerca empirico con le sue tante difficoltà insegandoci appunto che nulla va tralasciato o trascurato. La nostra ricerca non è stata confermata ma non era questo lo scopo, quanto piuttosto la capacità critica in ogni sua fase, il saper fare scelte giustificate e attente, massima cura per i dettagli, l’importanza di un’eventuale equipe e tanta curiosità per la realtà che ci circonda.
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